
Segue dalla prima

Anche i finanzieri hanno un aspet-
to benevolo. Niente salme, niente
cadaveri, niente recuperi, dunque
niente lutto oggi sulla banchina
spaccata dal sole. Anche se le ricer-
che continuano.
La via nera segue le sue imperscru-
tabili rotte. Bottiglie d'acqua mine-
rale a profusione, contro l’arsura
accumulata in navigazione, questo
sì. Mancano pochi minuti alle 14,
quando di rientro in albergo dopo
una mattinata alla ricerca di umori,
andiamo quasi a sbattere contro un
carico di gente
appena salvata.
Naufraghi vivi,
in buona salute,
spossati da tre
giorni - dicono
loro - di naviga-
zione iniziata
dalle coste tur-
che. Saranno
un centinaio. E
su un centinaio,
quattro, in tut-
to, le donne. È
un campionario umano interessan-
te. Sono carichi umani come questi
che, un giorno sì e uno no, colano a
picco, scompaiono fra i flutti e i
marosi, o si salvano con i polmoni
che pompano acqua, aggrappati a
una trave o a un bidone, diventan-
do numeri, cifre, percentuali. Que-
sti ce l’hanno fatta a beffare la geli-
da statistica. Avrebbero benissimo
potuto soggiacere alla statistica. Da
queste parti il tam tam dice che in
Libia, nei campi profughi sparsi
dappertutto, sarebbe pronta un’on-
da d’urto di due
milioni di perso-
ne. Cifre eccessi-
ve? Qui comun-
que tutti dicono
che gli arrivi so-
no appena co-
minciati.
La via nera. Fac-
ce nere, facce
scure, facce del
Congo e del Su-
dan, facce ara-
be, tanti di que-
sti naufraghi ie-
ri arrivati vivi,
pare vengano
dalla Palestina,
persino dall'
Iraq. Vestono
con i colori dei
bazar. Alcuni
con pesanti ma-
glioni di lana, al-
tri con magliet-
te e t-shirt, qual-
cuno in cami-
cia, pantaloni
neri o blu scu-
ro, dai sandali
alle scarpe da
ginnastica, a
scarponi di fin-
ta pelle. Molti
hanno il capo
coperto. Uno su
quattro ha la ke-
fiyyah. È un
branco impauri-
to. Hanno tutti
lo sguardo di
chi non sa di
che morte deve morire. Ma intanto
la gelida statistica, per ora, è stata
respinta. Di loro sappiamo solo che
sono scappati, prendendo il largo
su un barcone a bande bianche e
blu. A poppa c'è il nome dell'imbar-
cazione. Cancellato con vernice
gialla. Si è salvato qualche carattere
in arabo. Due donne sorridono. Le
altre due hanno il capo chino, non
alzano mai la testa, una delle due,
la più giovane, si gratta insistente-
mente fra i capelli. Potrebbero esse-
re pidocchi. Stanno accovacciate
per terra con la schiena appoggiata
al muretto del molo. Sulla banchi-
na non sventola bandiera italiana.
Il tricolore non c’è. Oggi vanno in
scena i naufraghi vivi, ed è di loro
che vi parleremo.
«Questa mattina me la sentivo, ho
messo la prua a diritta verso la Li-
bia, e mi sono spinto in avanti. Ave-
vamo un’eco, un bersaglio radar da
individuare. Alle 9 e 25 il primo
puntino appena impercettibile. Era-
vamo in acque internazionali. A
trentacinque miglia da Lampedusa.
Non potevamo intervenire...». Il ca-
pitano Biagio Looz, napoletano no-
nostante il cognome, 37 anni, co-
manda il guardacoste d'altura Bo-
vienzo, classe Corrubia, che ha ap-
pena effettuato il salvataggio. Il bar-

cone arabo è a fianco della Bovien-
zo. Golia e Davide: l'acciaio croma-
to e i sensori ultra sofisticati a con-
fronto con le travi di legno, la verni-
ce, il pozzo nero. Molti naufraghi
sono ancora a bordo. Aspettano. Il
capitano Looz regola lo sbarco. Ci
sono le perquisizioni. Braccia alza-
te. Gambe divaricate. Salteranno
fuori, alla fine, tre quattro temperi-
ni, e tanti pezzetti di specchio. Il
naufrago, sin quando vive, tiene al
suo portamento... Non ci sembra
pratica da ministero degli Interni.

Qui ci starebbero bene - piuttosto -
la Croce Rossa e la Caritas.
«Dunque, le dicevo... Una volta in-
tercettato il puntino, ci siamo avvi-
cinati, abbiamo cominciato a om-
breggiare l'imbarcazione, come si
dice in gergo, a tenerla sotto con-
trollo, a distanza di sicurezza... Cer-
care di capire quanti sono, quale
può essere la provenienza in base al
tipo di imbarcazione, se le intenzio-
ni sono pacifiche... E aspettare che
il natante ricada nelle nostre acque
territoriali entro le dodici miglia...

Cosa che è avvenuta... aspetti che le
leggo il brogliaccio... ecco: alle ore
11 e 15... quando il finanziere Fa-
bio Pulvirenti, armato, assume il
comando dell'imbarcazione... e alla
velocità di quella imbarcazione,
noi e loro, siamo rientrati in porto
quasi affiancati, e siamo appena ar-
rivati come ha potuto vedere lei
stesso...».
C’è un pozzo nero, dicevamo, den-
tro il natante di presunta origine
araba. A proposito: non fatevi in-
gannare, in queste storie del mare è

sempre tutto presunto: le nazionali-
tà, i porti di partenza, le navi madre
che magari scaricano passeggeri a
largo, il numero autentico dei gior-
ni trascorsi in navigazione... Diceva-
mo: a un militare della finanza vie-
ne ordinato di ispezionare il pozzo
nero perché in un pozzo nero si
può nascondere di tutto... Forse an-
che armi. Solo che la povera imbar-
cazione araba, ovviamente, non di-
sponeva di cuccette di prima classe
con bagno. Il finanziere, comun-
que, le armi non le ha trovate. E ha

l'aria abbastanza schifata. Sul molo,
intanto, si identifica a ritmo martel-
lante. Un naufrago, che parla discre-
tamente l'italiano, è stato momenta-
neamente arruolato per fare da in-
terprete e procedere a una prima e
parziale scrematura: età, nazionali-
tà, segni particolari... Ci sarà tempo
per il rombo del cannone.
Piccole bordate, per ora a salve, si
cominciano a sentire. Non è solo il
delirio della proprietaria del risto-
rante «Il Saraceno», fotografata ieri
su qualche giornale come «leghista

del Sud» e che ripete pappagallesca-
mente le frasi di per sé deliranti dei
«leghisti del nord». Ci sono com-
mercianti che minacciano la serra-
ta. Lampedusa - questo è il punto -
è già in piena stagione. Gli alberghi
sul mare sono stracolmi. Da quan-
do ho messo piede sulla nave che in
otto ore ci ha condotti da Porto
Empedocle a Lampedusa, la litania
è stata sempre la stessa. Qui voglia-
mo turismo. I clandestini, che sono
umani anche loro, hanno buonissi-
me ragioni. Ma le facciano valere
nei loro paesi d'origine. Al Bar Caf-
fè Royal, ieri mattina, in tre tavoli

distinti si discet-
tava di: l’esatta
composizione
di un Martini,
cavalli e poten-
za di motori da
barca, creme so-
lari protettive,
pregi e difetti. I
seimila lampe-
dusani guarda-
no ai turisti, e al-
la fortuna inspe-
rata che si è rea-

lizzata di un business iniziato mol-
to prima del tempo. C'è fretta, fret-
ta di business. Il campo accoglienza
profughi è appena fuori l'aeropor-
to. Ma, protetto com’è da una folta
vegetazione, non si vede. Un carabi-
niere ci sbarra la strada. Per entrare
ci vuole l'autorizzazione della pre-
fettura di Agrigento. La chiamia-
mo, ma un funzionario - gentilissi-
mo - ci spiega che non se ne parla
nemmeno. Entrano solo i parla-
mentari. Ieri è entrato il deputato
regionale Francesco Forgione di Ri-

fondazione, che
poi ha incontrato i
giornalisti e chiede
che la capienza del
centro venga alme-
no raddoppiata. In-
fatti: 190 posti let-
to. Attualmente la
capienza rischia di
esplodere. Gli aerei
partono a ripetizio-
ne diretti a Croto-
ne dove c’è un cen-
tro che ne può ospi-
tare sino a mille.
Sono le altre tappe
della via nera.
Da tempo, a Lam-
pedusa non si na-
sce e non si muore
più. Le partorienti
spiccano il volo in
elicottero per Paler-
mo. Gli ammalati
lasciano al più pre-
sto l’isola, destina-
zione la Sicilia o il
continente. Quan-
do sarà, moriran-
no fuori. Parola di
un professionista.
Il signor Cono Ca-
ranna, impresario
di pompe funebri.
«Mi creda in un an-
no non riusciamo
neanche a vendere
dodici casse. Io ven-
do qualche bara a
qualche tunisino
che muore. Dico
per dire: tutte le

spese, in quei casi, sono coperte dal
Comune. Anche se per vedere quei
soldi...». Neanche il naufrago che
arriva cadavere deve essere visto da
lampedusani e turisti. Viene siste-
mato nella cassa a bordo del pesche-
reccio che ha effettuato il recupero.
La bara viene portata al cimitero a
disposizione del magistrato e poi,
una volta sigillata, temporaneamen-
te parcheggiata in attesa che i paren-
ti di nazioni lontane reclamino le
spoglie. Infine, la zona «calamità»,
come la chiamano. Piccola area del
camposanto di Lampedusa dove so-
no allineate undici croci in legno su
altrettanti cumuli di terra gialla. Su
ogni croce il numero d’arrivo della
salma. Un guardiano le indica:
«Quello doveva essere un marocchi-
no, quello un tunisino, ma va a sa-
pere... nessuno li ha mai riconosciu-
ti o richiesti... e come potevano?
Avevano facce gonfie, corpi distrut-
ti dall’acqua... questi, da qui, non
se ne andranno mai... resteranno
con i lampedusani...».
Ma a Lampedusa, come abbiamo
visto, i lampedusani doc, da tempo,
hanno smesso persino di nascere e
morire. Qui, per fare business, biso-
gna essere giovani e forti. Il naufra-
go non si addice al business.

Saverio Lodato

Ma non è roba da polizia,
non ci sono armi, piuttosto
ci vorrebbero dei medici
Al cimitero c’è una zona
chiamata Calamità: è per i morti
che nessuno riconosce

‘‘

I naufraghi vivi di Lampedusa
Gli sbarchi, l’accoglienza nascosta agli occhi dei turisti, l’insofferenza dei commercianti

Il cuore di tenebra
che Conrad

immaginava statico è in
questo lembo d’Europa

I nuovi arrivati alzano le mani
per subire le perquisizioni

‘‘

Al bar caffè Royal si
discetta di Martini
c’è fretta di businness
turistico
gli immigrati stiano
a casa loro

Il capitano Looz
racconta il
salvataggio: me lo
sentivo, li abbiamo
trovati a 35 miglia
dalla costa

‘‘‘‘

LAMPEDUSA Sono sette i cadaveri recuperati
finora al largo di Lampedusa dopo che
lunedì un’imbarcazione con a bordo 70
persone è affondata. Lo conferma il
Comando generale del Corpo delle
Capitanerie di Porto italiane, precisando che
le ricerche sono riprese ieri mattina a pieno
regime e il numero delle vittime
potrebbe aumentare. Sono nuovamente
impegnati nelle ricerche la nave “Perseo”
della Marina Militare, due motovedette della
Guardia Costiera, un aereo Atr 42 sempre
della Guardia Costiera che si alterna a un
aereo della Marina, oltre a unità tunisine.
Mentre Bossi commenta così l’ennesimo

tragedia in mare: «Se provo dispiacere?
muoiono tante persone sulle strade...».
Intanto, un natante con decine di clandestini
a bordo ieri ha rischiato di affondare dopo
avere imbarcato acqua ed è stato soccorso ad
una quindicina di miglia dalla costa di
Mazara del Vallo (Trapani).
A dare l’ allarme alla Capitaneria di porto di
Trapani è stato il traghetto «Pantelleria» che
stava attraversando il Canale di Sicilia e ha
notato il natante in difficoltà. Hanno
raggiunto il barcone in avaria le motovedette
della Guardia costiera e dei carabinieri che
hanno effettuato le operazioni di trasbordo
degli immigrati.

Il bagaglio di un immigrato clandestino è sottoposto al controllo nel porto di Lampedusa

ROMA Mancano ancora le firme dei ministri
Tremonti e Lunardi ma non è detto che il
decreto anti-sbarchi non entri a sorpresa nel
Consiglio dei Ministri di oggi. Nel
comunicato diffuso ieri da Palazzo Chigi non
si fa menzione del regolamento di attuazione
della legge Bossi-Fini, la cui approvazione è
stata invocata a “colpi di cannone” dalla
Lega minando le già precarie mura della
Casa di governo.
Più coordinamento, niente sovrapposizioni e
possibilità di visite a bordo, ispezioni e fermo
delle navi sospette. Queste le principali
novità del decreto delle polemiche. Il
provvedimento prevede la costituzione di una

cabina di regia unica, la direzione centrale
dell’immigrazione probabilmete affidata
affidata al superprefetto Alessandro Pansa, e
l’assegnazione della competenza esclusiva
della Guardia di Finanza in mare, nelle
acque territoriali, come forza di polizia
anti-scafisti. Alla base del decreto dovrebbe
comunque esserci la «salvaguardia della vita
umana e il rispetto della dignità della
persona», come ha sottolineato ieri il
sottosegretario all’Interno, Alfredo
Mantovano ieri alla Camera. «A questi
valori, citati dall’art.7 del provvedimento,
dovrebbe essere sempre improntata l’azione
di contrasto».

Roberto Monteforte

ROMA È un’istigazione alla violenza con-
tro l’uomo che la Chiesa non può tolle-
rare e ieri si è fatto sentire l’Osservatore
Romano. «Invocare violenza contro i
clandestini è bestemmiare contro la ve-
rità sull’uomo» ha titolato a quattro co-
lonne il quotidiano della Santa Sede,
rilevando che la polemica sugli immi-
grati clandestini «si arricchisce, ma sa-
rebbe meglio dire s’impoverisce, di ulte-
riori “esternazioni” che lasciano allibi-
ti». Il riferimento è a quanto ha afferma-
to la segretaria della Lega Nord di Lam-
pedusa, Angela Maraventano, la quale -
ricorda il quotidiano vaticano - ha di-
chiarato: «Umberto Bossi ha ragione,
eccome. Perchè non li ammazzano tutti

questi clandestini che arrivano ogni
giorno sulla mia isola?». E rivendicando
«il coraggio di dirlo», ha aggiunto: «Co-
me me la pensa più della metà di que-
st’isola». Il commento dell’Osservatore
è netto: «Le parole della donna, grazie
soprattutto ai riflettori puntati sulla gra-
ve emergenza di questi giorni, hanno
avuto ampio risalto. Ma è l’eco di una
bestemmia: contro Dio e contro la veri-
tà sull’uomo. L’auspicio, gridato come
pretesa, dell’uccisione di qualcuno, e di
qualcuno più debole, deve essere chia-
mato con il suo nome». Questa pretesa,
viene ricordata, «si rivolgerebbe contro
l’ondata di esuli che premono sulle
“società del benessere”. Povera gente la
cui unica colpa è quella di affrontare
drammatici viaggi verso terre promesse
sulle quali non di rado s’infrangono

molte speranze. Muri e frontiere, mari
e minacce, non possono tuttavia ferma-
re la fuga dalla fame‚ la ricerca di liber-
tà». Il grande obbiettivo da raggiungere
- ricorda l’organo della Santa Sede -,
attraverso un’indispensabile sintonia in-
ternazionale, è quello di una più equa
distribuzione delle ricchezze accompa-
gnata da una fattiva cooperazione, an-
che a livello culturale, con i popoli me-
no sviluppati. Nel frattempo lo stato di
bisogno di queste persone meno fortu-
nate non deve mai fare dimenticare il
valore assoluto della loro umanità».
Quelle di Bossi e della Lega sono prese
di posizione «assurde e spietate» per la
Chiesa e il mondo cattolico. «Gli immi-
grati sono arrivati, arrivano e arriveran-
no» ha commentato ieri l’arcivescovo
di Milano, cardinale Dionigi Tettaman-

zi che ha invitato tutti ad «aprire il cuo-
re alla società multietnica, multirazziale
e multireligiosa coniugando, armoniz-
zando i diritti e i doveri di tutti. Senza
contrapposizioni».

L’accento cade sempre più sui limi-
ti della legge Bossi- Fini. Le critiche del-
la Chiesa si fanno sempre più puntuali
e di merito.

Se n’è fatto interprete mons. Fran-
cesco Montenegro, il vescovo che la
Conferenza episcopale italiana ha mes-
so a capo della Caritas Italia che oltre a
criticare le uscite di Bossi - «È un gioco
spietato. Che senso ha dare la caccia a
queste povere persone?» afferma - met-
te sul piatto la legge Bossi-Fini. «Credo
che bisogna riflettere su questo testo.
Non si può solo affrontare la questione
in termini di ordine pubblico e di eco-

nomia». Troppe cose non vanno ed è
tempo di verificarne la praticabilità e
l’efficacia. La linea ufficiale della Cei è
stata prudente. Ha raccolto le forte criti-
che maturate dal mondo cattolico verso
il progetto di legge. Ha cercato di mi-
gliorarne il testo, ma poi, una volta li-
cenziata la legge dal Parlamento, ha de-
ciso di non alzare barricate contro la
Bossi-Fini, ritenuta comunque miglio-
rabile. Ora dopo sette mesi di esperien-
za si fanno i primi bilanci negativi.

Da Orosei (in Sardegna) dove si
svolge l’assemblea di tutte le strutture
diocesane della Caritas, vengono indica-
ti i punti di crisi della legge. Innanzitut-
to si sottolineano i tempi lentissimi per
la regolarizzazione degli illegali. In sette
mesi solo il 40% delle domande sono
state evase.

La Chiesa: una bestemmia invocare le armi

Bossi: «Perché dispiacersi, muore tanta gente sulle strade»Oggi il decreto anti-sbarchi voluto dalla Lega?
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